
Retina d’Oro: 15 years of basketball!  
Le grandi interviste di Uninews

La Retina d’Oro: è un evento unico che nel giro di tre lustri 
è diventato storia del basket italiano e internazionale. Un 
viaggio e una passione che ha superato limiti di spazio e 
di tempo. 

Quando dovevamo festeggiare i 15 anni di vita del Premio 
“Retina d’Oro” scorrendo l’Albo d’Oro ci siamo resi 
conto con  maggiore percezione di aver compiuto una 
cosa davvero straordinaria. Raccogliere sotto un unico 
riconoscimento tante storie e personaggi famosi e non solo: 
atleti, allenatori, uomini di sport e conoscere e sostenere 
alcune opere e realtà di integrazione sociale e solidarietà, 
che hanno una grande valenza educativa e la dimensione 
più vera dello sport.  
Parlandone con Alessandra Cipolla già Direttore di 
Uninews,  il magazine on line di UniCredit , che ci ha seguito 
e accompagnato in questo cammino, abbiamo deciso di 
ripercorrere questi anni riproponendo alcune interviste 
rilasciate dai vincitori delle passate Edizioni che ci hanno 
raccontato le loro storie, passioni, aneddoti e curiosità 
varie.
Il basket è poesia in movimento, un gioco meravigliosamente  
strategico, uno sport dove l’intelligenza regna sovrana, 
spettacolo puro e cultura globale, un infinito di emozioni 
e di storie appassionanti...tutto questo è la pallacanestro.  
15 anni di Retina d’Oro e 15 anni di basket che abbiamo 
festeggiato l’anno passato presso il C.O.N.I. Le storie dei 
nostri vincitori sono in parte la storia del basket e dello 
sport italiano. Abbiamo attraversato un mondo fatto di 
persone e di momenti indimenticabili, di grandi maestri 
e giocatori leggendari che hanno dimostrato che si può 
essere, oltre che campioni dello sport, campioni nella vita.
Non è quindi la cronistoria di 15 anni ma uno spaccato di 
vita, di vicende e avvenimenti di grandi campioni, grandi 
personaggi e personalità del mondo del basket, e dello 
sport e accanto a loro tante esperienze e uomini che, meno 
famosi, ci hanno colpito al cuore, regalandoci profonde 
emozioni, con incredibili storie di vita e di umanità. 

In questi anni, come parte integrante della nostra missione, 
abbiamo sentito forte l’esigenza di generare attenzione 
su temi sociali, aiutare, promuovere e realizzare progetti 
di utilità destinati ad avere un impatto durevole come le 
straordinarie esperienze del basket in carrozzina del S. 
Lucia o i progetti di basket e autismo di Marco Calamai, o 
dell’associazione “ Il Filo dalla Torre”.   
Lo sport come strumento efficace di aggregazione, 
promozione, inclusione sociale;  lo sport come veicolo 
di integrazione e di abbattimento di tutte le barriere.  
Partendo dalla pratica sportiva ci siamo impegnati per 
valorizzare un modo diverso di intendere lo sport, facendo 
emergere i valori universali e positivi dell’attività sportiva. 
La sfida educativa, in un momento come quello che stiamo 
vivendo, ci ha interrogato e provocato non poco. Dietro lo 
sport c’è una grande possibilità di formazione e di crescita, 
una grande scuola di vita per imparare a dare il meglio di sé.

La lettura che vi apprestate vorremmo che riuscisse 
-ancora una volta- a testimoniare una storia d’amore per 
lo sport, una passione ed una esperienza che come Retina 
d’Oro ha toccato il nostro cuore.  

Con una punta d’orgoglio per aver conosciuto, apprezzato 
e condiviso la compagnia e l’amicizia, fonte di vera 
ricchezza, di alcuni sportivi e personaggi straordinari e con 
gratitudine e affetto verso chi ci ha permesso e contribuito 
il realizzarsi di questa splendida avventura. 

Roma, ottobre  2016  

Mauro Rufini
Presidente UniCredit Basket
Premio Retina d’Oro



Gallinari: l’italiano 
che piace all’NBA

Ama le sfide, gli piace misurarsi con i migliori. Danilo 
Gallinari è già arrivato in alto ma vive con i piedi ben 
saldi sulla terra. Ha un grande amore, il basket, un 
vero e proprio colpo di fulmine che lo ha colpito all’età 
di quattro anni. 
E della sua vita, dentro e fuori dal campo ci ha 
raccontato che…

Forse hanno ragione i cinesi che considerano il 
numero 8 simbolo di buona sorte e prosperità, forse 
è anche vero che “buon sangue non mente”. Certo 
è che Danilo Gallinari - nato l’8-8-1988 e figlio 
primogenito di Vittorio, uno dei migliori difensori 
italiani e icona delle Scarpette Rosse, la mitica 
squadra di basket di Milano negli Anni ‘80 - a 19 
anni era già il cestista più forte d’Italia e ora, a soli 
21 anni, ha realizzato il sogno di una vita: gioca 
nell’NBA il campionato professionistico più bello 
del mondo. E quando il 27 giugno 2008 al draft NBA 
viene chiamato alla sesta scelta assoluta proprio 
dai New York Knicks, sul numero da scegliere per 
la sua maglia non ha dubbi: l’8, come quello che 
ha vestito per due anni all’Olimpia Armani Jeans. 
Ironia della sorte suo coach e mentore sarà quel 
Mike D’Antoni, compagno di squadra di suo padre 
Vittorio nella Milano Anni ‘80. Proiettato da Milano 
negli States, non ha però perso il senso della 
misura: chi lo conosce parla di lui come di un 
ragazzo del tutto normale che ama divertirsi, studia, 
è profondamente legato alla famiglia e al fratellino 
ed è consapevole di essere un uomo fortunato 
“lavoro giocando”. E ha un grande amore, il basket, 
un vero e proprio colpo di fulmine che lo ha colpito 
all’età di quattro anni. Il giocatore della Nazionale 
e dei Denver Nuggets intervistato da UniNews in 
occasione della consegna del premio Retina d’Oro 
di UniCredit Basket, racconta vita ed emozioni di 
una giovane stella del basket mondiale.

Retina d’Oro 
International 2011  
a Danilo Gallinari

L’8 giugno 2011 presso la sala Giunta del Coni alla 
presenza del Presidente della FIP Dino Meneghin 
e di tutta la stampa sportiva specializzata, Mauro 
Rufini presidente di UniCredit Basket ha consegnato 
al giocatore della Nazionale e dei Denver Nuggets 
la “Retina d’Oro” International 2011. L’annuncio del 
nome del vincitore era stato dato lo scorso 25 ottobre 
durante la festa del Decennale del Premio tenutasi a 
Roma presso la sede di UniCredit . Il giovane talento, 
nuova stella del basket italiano nel campionato 
professionistico più bello del mondo, l’NBA, succede 
nell’Albo d’Oro di questa sezione a grandi personaggi 
della pallacanestro italiana all’estero come Gherardini, 
Messina e Scariolo. Per Danilo, con il Premio Retina 
d’Oro, un nuovo e importante riconoscimento all’ 
interno di una carriera già ricca di successi, nonostante 
la giovane età.

A quattro anni eri già sotto canestro. Tuo padre giocava 
a basket da professionista, tu eri un bambino più alto 
della media. Non poteva andare diversamente. O no?
«È stato amore a prima vista però è anche vero che i miei 
genitori non mi hanno mai obbligato a giocare a basket. 
Ho sempre e solo giocato a basket. Già da piccolo gli altri 
sport non mi sono mai piaciuti particolarmente».

Qual è stata l’emozione più grande della tua vita 
professionale, fino ad ora, almeno?
«Sicuramente essere eletto al draft 2008 dai New York 
Knicks al Madison Square Garden. È stata un’emozione 
unica: avevo le gambe che tremavano».

E al di fuori del basket per cosa si emoziona Danilo 
Gallinari?
«Non mi emoziono facilmente però il giorno che io 
ricordo come il più bello della mia vita è la nascita di mio 
fratello, nel 1997».

Come hai vissuto, a livello professionale e non, il 
passaggio da New York a Denver?
«Il passaggio da New York a Denver è stato un cambio 
inatteso, ma non difficile. Sono passato in una città 
diversa, ma con un grande attaccamento per la nostra 
squadra». Un momento della consegna del premio Retina d’Oro 

(Foto: Maurizio Perfetti)

A fine estate ci saranno gli europei di basket. Tu e gli 
altri due NBA (Bargnani e Bellinelli) sarete le punte di 
diamante della nazionale. Che aspettative hai a livello 
personale e di squadra?
«Le aspettative che ho per la nostra squadra non sono 
molto alte per molti motivi. Siamo un gruppo nuovo e 
non abbiamo mai giocato insieme e in Europa ci sono 
delle squadre che sono dei veri e propri arsenali».

Come’è la vita negli States? Cosa ti manca della tua 
vita in Italia? Dopo allenamenti e partite, quando togli 
le scarpe da basket, cosa fai?
«Quando mi tolgo le scarpe cerco di stare il piu possibile 
con amici o famiglia e rilassarmi per il tempo che mi è 
consentito. La vita è sicuramente diversa dall’Italia ed è 
molto più intensa ma si sta bene».

Sul campo a chi ti ispiri? E fuori?
«Sul campo non mi ispiro a nessuno in particolare, ma 
cerco di dare sempre il massimo».

È ancora molto presto, ma come immagini il tuo futuro 
post-agonismo?
«In una vita post basket non mi sono ancora immaginato 
ma penso di dover cominciare ad immaginarmi da 
qualche parte».

Hai ancora un sogno nel cassetto?
«Vincere con Denver e con la nazionale».
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a cura di SALVATORE DE CRISTOFARO

Danilo Gallinari



Inizia a Paluzza, un piccolo paese della Carnia in 
provincia di Udine, il sogno che porta Manuela Di 
Centa a diventare pluricampionessa olimpica e 
a vincere per due volte la Coppa del Mondo di Sci 
Nordico. Testarda, ribelle, coraggiosa, ha fatto dello 
sci la sua occasione per lasciare il segno. Una che 
non demorde, nemmeno di fronte alle sfide più dure, 
come quella della malattia “che ti fa soffrire, ma ti 
fa tornare con i piedi per terra e renderti conto di 
chi ti vuole bene veramente e di quali sono le cose 
che contano”. 

L’abbiamo intervistata in occasione della consegna 
della Retina d’Oro, riconoscimento che viene 
assegnato a campioni e personalità che si sono 
distinte per aver tenuto alti i valori positivi e la 
sfida educativa dell’attività sportiva. Un premio, tra 
i tanti di una lunga carriera, anche questo accolto 
con gioia perché “ogni premio è una storia a sé e 
come tale importante e gratificante” e con quel 
sorriso che è un po’ un tratto distintivo della sua 
personalità.

La consegna del premio Retina d’Oro
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Libera di essere…
Manuela Di Centa

Una libertà conquistata con determinazione e tenacia, 
ma anche con un sorriso disarmante. Che non è mai 
venuto meno, neppure nei momenti più difficili. 
Storia di una ragazzina ribelle che aveva un sogno a 
cinque cerchi. 
La grande olimpionica, che non ha smesso di sognare, 
si racconta.

Anche alla partenza della 20 km di fondo alle olimpiadi 
di Calgary, nonostante la bronchite e la febbre, si è 
presentata con un bel sorriso. E non ha smesso di 
sorridere all’arrivo, quando ha realizzato di aver fatto 
registrare il miglior risultato in assoluto nella storia 
scritta fino ad allora dal nostro sci di fondo femminile. 
Ma cosa c’è dietro il sorriso di Manuela Di Centa?
«Il sorriso esprime la consapevolezza di aver fatto 
qualcosa che mi dà gioia. Anche se a volte ho sofferto 
molto per portare a termine quello che mi ero prefissa, ho 
sempre deciso in base a quello che il cuore mi suggeriva 
di fare. Quindi la soddisfazione che poi provavo, sia in 
gara sia in altri momenti della mia vita, era quella di una 
donna che, pur sbagliando come tutti, ha fatto sempre 
esattamente quello che voleva fare. Ecco spiegato il 
motivo del mio sorriso che è anche l’essenza della 
mia vita, condensata nel titolo del mio libro “Libera di 
vincere”. E, soprattutto, libera di essere me stessa come 
bambina, come atleta, come donna, nelle decisioni da 
prendere nei momenti difficili».

Le valchirie russe e dei Paesi nordici, allora 
incontrastate regine dello sci di fondo, come vedevano 
quella piccola italiana che si presentava alle gare con 
multicolori tutine a fiori e il trucco appena rifatto?
«All’inizio probabilmente con un po’ di sufficienza. Loro 
avevano già scritto la storia dello sci nordico e io invece 
mi trovavo senza storia e senza squadra, perché lo sci 
di fondo femminile praticamente non esisteva. Più che 
farmi i muscoli, ho dovuto essere sufficientemente 
caparbia per conquistare la dignità di atleta, meritarmi gli 
allenatori, lo skiman, persino il pullmino per le trasferte; 
tutte cose che per le atlete di oggi sono scontate, ma 

allora non lo erano per nulla. Quindi quando parlo di 
vittorie, mi riferisco anche a queste conquiste, non 
solo alle medaglie. Certo, la medaglia sancisce che ce 
l’hai fatta, ma questo per me significava anche essermi 
guadagnata gli stessi privilegi della squadra maschile, 
aver retto psicologicamente e non solo nell’ambiente 
sportivo, ma nella realtà in cui vivevo dove non era certo 
normale che una ragazza facesse quello che facevo 
io. E, con le vittorie, è arrivato anche il rispetto delle 
avversarie più famose».

Oltre a un talento innato quindi, anche tanta 
determinazione. Quella che le faceva percorrere km al 
buio insieme alle renne per allenarsi. Altri ingredienti 
segreti del suo successo?
«La mia famiglia: questa è stata veramente la mia forza 
insieme all’amore per la libertà e all’apertura mentale 
trasmessami da mio padre. Sono stati loro ad aiutarmi 
a tenere duro e a farmi dire “io sono così, lo sono grazie 
alle mie radici e vado avanti per la mia strada”». 
Del resto è anche per tener fede a una promessa fatta 
a suo fratello Andrea che sono arrivate tante vittorie…
«Esatto. Ad Andrea, il mio compagno di giochi, giovane 
talento che ha dovuto rinunciare a causa di un incidente 
a una promettente carriera agonistica, dissi “vincerò per 
te”. Io volevo e dovevo vincere per lui e questa è stata 
sicuramente una grande spinta motivazionale».

Ha vinto tutto, c’era bisogno di scalare 
anche l’Everest? Come le è venuto in mente?  
«Beh, qui la colpa è di quello che poi è diventato 
mio marito! Una volta cessata l’attività agonistica 
ho continuato a frequentare la montagna, stavolta 
abbandonando il fondovalle, dove di solito sono gli anelli 
di fondo, per salire in quota. Un giorno, ero a Bormio, non 
riuscivo a dormire e mi sono alzata alle 4 del mattino per 
salire in montagna. A un certo punto mi sono trovata di 
fronte a un ghiacciaio. Lì ho incontrato una guida alpina 
che mi ha rimproverato perché mi ero avventurata fin 
lì senza attrezzatura, ma alla fine si è impietosita, mi 
ha legato alla sua corda e io sono andata con lui. E da 
quel giorno non mi sono più staccata da lui, che ora 
è mio marito. Così, nel 50° anniversario della prima 
scalata all’Everest, mio marito decise di organizzare una 
spedizione per tentare una scalata in velocità (lui è guida 
alpina, ma è stato un grande campione di skyrunner). 
All’inizio il mio ruolo avrebbe dovuto essere quello di 
reporter che seguiva la spedizione, ma un bel giorno 
è uscito un articolo titolato “Di Centa tenta scalata 
all’Everest”. Mio marito mi ha detto: vieni e racconti fin 
dove arrivi e io…sono arrivata in cima».

Nel libro ricorda un quadro con una bambina che disegna 
i cinque cerchi olimpici. E suo padre che parla delle 
Olimpiadi come di un momento magico, un miracolo che 
riunisce i popoli al di là di guerre e rivalità. Lei le ha 
vissute, ma è proprio così?

«Lo sport, grazie alle sue regole universali e attraverso 
occasioni come le Olimpiadi, che mettono in contatto tanti 
atleti, ci dà la possibilità di guardare, capire, confrontarci 
con ragazzi che vengono da Paesi e popoli differenti. 
E questa conoscenza della diversità è un’incredibile 
scuola di vita. E qui, in maniera semplice e immediata, 
grazie alle regole universali dello sport, ti accorgi che 
siamo tutti uguali. Lo sport è la grande università della 
vita e, se tieni gli occhi ben aperti, puoi vedere delle cose 
straordinarie».

Lei si è trovata, giovanissima campionessa, a vivere 
il successo con tutto ciò che comporta, dall’essere 
famosa, a una nuova disponibilità economica. Come ha 
gestito tutto ciò?
«Anche in questo devo ringraziare i miei genitori perché 
loro non hanno cambiato neanche una virgola della 
nostra quotidianità. Mia madre mi ha sempre detto di 
ricordarmi che, sia nei momenti in cui uno vince ed è 
al top, sia in quelli in cui perde, bisogna individuare un 
luogo dove si sta bene. E il posto dove stare bene non sta 
mai nell’eccesso, né da una parte né dall’altra. Questo è il 
segreto per sopravvivere. E si impara anche ad accettare 
il momento in cui non si vince più. Il mio modo di vivere 
è sempre stato semplice. Le cose semplici, naturali, che 
ti danno la misura della realtà, non devono essere perse 
mai, perché sono l’essenza della vita».

Una volta scesa dall’Everest, impegni politici e sportivi 
a parte, che vita fa Manuela Di Centa?
«Beh, ogni tanto mi invento una riunione e vado a correre! 
Insomma, cerco di ritrovare me stessa nelle situazioni 
più consuete per me, a contatto con la natura. E poi mi 
godo la famiglia, dalla quale per anni i miei impegni 
sportivi mi hanno tenuta lontana., cerco di recuperare 
quello che mi sono persa, insomma. Mi sono iscritta 
anche all’università, Facoltà di Scienze Politiche. Ma la 
mia grande passione è l’orto, che coltivo d’estate e, a 
settembre/ottobre, preparo le verdure per il minestrone 
invernale. E nel futuro, chissà, mi piacerebbe creare una 
linea di tute da sci firmate da me. Già quando gareggiavo 
disegnavo le mie tute. Il mio soggetto preferito erano i fiori 
che, sciando, sembrava prendessero vita. L’importante è 
avere sempre dei sogni, crederci e lavorare per cercare 
di realizzarli».

E se oggi incontrasse una piccola Manuela Di Centa che 
consigli le darebbe?
«Le direi che deve lavorare tanto e seguire quello che c’è 
nel suo cuore, capire quale è la sua passione, quello che 
le procura soddisfazione. Quando ci si sente soddisfatti, 
significa che quella è la strada giusta. Perché si comincia 
sempre con un sogno, ma poi ci si deve mettere il cuore».

a cura di ALESSANDRA CIPOLLA



Ci sono personaggi che rimangono impressi nella 
memoria collettiva, che evocano ricordi e suscitano, 
anche a molti anni di distanza, emozioni non solo in 
chi c’era, ma anche in chi ha vissuto solo tramite 
immagini, o ancor meglio tramite i racconti dei padri 
o dei fratelli maggiori, le gesta di quel campione 
divenuto, oramai, un’icona nazionalpopolare, del 
calcio, lo sport preferito nel belpaese italico.
 
Il protagonista della nostra intervista, nato ad 
Alessandria il 18 agosto 1943, divenuto famoso con 
la maglia numero 10 del Milan e soprannominato 
Goldenboy, per chi non l’avesse ancora intuito è 
Gianni Rivera.
 
Il suo palmares è lungo, la sua vita sportiva, e non, 
intensa e costellata di soddisfazioni, difficilmente 
riassumibili in poche righe: Pallone d’oro nel 
1969, vicecampione del mondo con l’Italia nei 
mondiali messicani del 1970, in cui ‘l’abatino’, 
come lo soprannominò Gianni Brera, segnò il gol 
del 4-3 nell’epica semifinale contro la Germania, 
Vicepresidente del Milan (dal 1979 al 1986), eletto 
deputato nel 1987 e rieletto per ben 4 legislature. 
L’ex giocatore della Nazionale e del Milan 
intervistato da UniNews in occasione della Retina 
d’Oro di UniCredit Basket, spazia dal calcio alla 
politica a riprova di una vita intensamente vissuta 
e mai banale. 
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Gianni Rivera:  
non solo calcio

Un palmares sportivo invidiabile, ma anche un 
impegno nella politica e nella società. L’ex Golden Boy 
si racconta, tra calcio e vita. Lei è nato ad Alessandria e ha esordito con la squadra 

della sua città a 16 anni non ancora compiuti. Cosa 
ricorda di quel debutto?
«Per me è stato tutto molto normale, ho sempre giocato a 
calcio e il professionismo è stata la conseguenza diretta. 
Ero già stato opzionato dal Milan, quando ero negli allievi 
dell’Alessandria, i Dirigenti rossoneri decisero poi di 
farmi fare ancora un po’ le ossa lì, dove esordì in serie 
A ad appena 16 anni (ndr) e poi, l’anno dopo, stagione 
1960/61, andai in rossonero».

Dove ha iniziato a tirare calci a un pallone? 
«Ai miei tempi negli anni 60, si giocava per strada. 
Non c’erano tante macchine, era molto più facile. 
Poi, crescendo, in oratorio dove tutto era molto più 
organizzato».

Nel ‘60 si trasferisce al Milan, squadra in cui gioca 
19 stagioni e vince di tutto (3 scudetti, 1 Coppa 
Intercontinentale, 2 Coppe delle Coppe, 4 Coppe Italia). 
Quale il suo ricordo più bello, quale quello più brutto?
«Tutta la mia carriera è stata bella. Uno sportivo apprezza 
momenti belli e brutti. Se dovessi ricordare il peggiore, 
sicuramente la sconfitta in nazionale contro la Corea. 
Inaspettata e sofferta da tutto il Paese. Con il Milan, la fatal 
Verona che ci costò lo scudetto della stella».

Il pallone d’oro del ‘69, che cosa si prova ad essere 
nominato il Calciatore più forte d’Europa? 
«Il pallone d’oro è un premio individuale, bellissimo, che 
premia il giocatore più rappresentativo della squadra più 
forte in quell’anno solare, quindi il premio rappresenta 
una gratificazione assoluta a livello personale, ma è 
diviso con tutti i miei compagni di squadra. Da solo un 
calciatore non arriva da nessuna parte».

In nazionale (con cui disputa 60 incontri, segnando 14 
goal) non ha mai vinto un Mondiale, bensì un Europeo 
(1968). Il suo gol contro la Germania (4-3 a Messico ‘70) 
è entrato nella storia, la sua esclusione dalla finale 
contro il Brasile anche. Mi racconti le sue riflessioni 
con il senno del poi.
«Il 4-3 è stato un momento psicologico importante. Il 
gol per eccellenza. E’ rimasto nella storia. Se ne parla 
ancora oggi a molti anni di distanza.
La finale? La mia esclusione è stata per lo più un fatto 
politico. Un cartello di giornalisti con la complicità di 
alcuni personaggi della federazione (FIGC) pensava che 
la mia avventura in nazionale fosse finita li e la panchina 
col Brasile fu la conseguenza logica del fatto».

Nel 1987 è stato eletto deputato dove ha militato per 4 
legislature, 1 europea. La politica è come se l’aspettava? 
Le va d’indicarmi pregi e difetti della politica italiana? 
«Sono entrato in politica per cambiare un po’ di cose. 
Nella politica ci sono persone per bene, che hanno dato 
anche la vita per il loro attaccamento alle istituzioni. 
Altri ne hanno approfittato».

Cosa pensa di Monti? 
«Tutto il bene, lo conosco. E’ una persona seria e 
affidabile. Sta provando a risolvere una situazione 
intricata che non ha creato lui».

Nel 2000 si candidò alla guida della Federcalcio, poi 
ritirò la sua candidatura. Perché?
«Fui convinto dall’allora Presidente Abete, ma 
non si è finalizzata. Al tempo la Federcalcio voleva 
commissariarsi e ci sono riusciti. Avevo il 60% dei voti a 
favore, ma non fu sufficiente. Ai tempi per essere eletti 
ci voleva una maggioranza bulgara, 93-94% e io avevo 
già detto che se non c’erano i numeri sufficienti avrei 
ritirato la candidatura. Avevo anche fatto un programma 
e uno dei punti più importanti era trovare un giusto punto 
d’incontro tra tutte le componenti del calcio (dilettanti 
e professionisti), privilegiando, ovviamente i calciatori 
professionisti, in mancanza dei quali il calcio come lo 
conosciamo noi non esisterebbe, ma senza abusarne. 
Volevo organizzare meglio un po’ tutto il mondo del 
calcio, ma non è stato possibile, d’altronde il problema 
dell’organizzazione è uno dei problemi principali 
dell’Italia».

Che sport preferisce oltre il calcio? 
«Ho sempre amato il tennis, ma da giovane, per ovvi 
motivi, potevo praticarlo molto poco. Da sportivo mi 
piacciono tutti gli sport. Ho seguito il basket, con le 
mitiche scarpette rosse di Milano (Olimpia Milano)».

a cura di SALVATORE DE CRISTOFARO

Gianni Rivera



La Retina d’Oro questa volta è andata sul Bosforo 
per premiare il CT della Nazionale Bogdan “Boscia” 
Tanjevic, vice campione del mondo e uno dei più 
grandi allenatori europei e mondiali di tutti i tempi.
Dopo il governatore della Bce Mario Draghi e il 
presidente Usa Barack Obama, un altro grande 
esponente del basket internazionale viene quindi 
insignito della Retina d’Oro International. Come ha 
dichiarato Mauro Rufini, presidente di UniCredit 
Basket lo scorso maggio nel corso della premiazione 
a Istanbul: “I valori che animano la Retina d’Oro e 
il Gruppo UniCredit anche in questa particolare 
occasione hanno trovato una perfetta sintesi nella 
valorizzazione dell’eccellenza e della qualità, 
dove il gioco di squadra, anche nella dimensione 
internazionale, permette di raggiungere gli obiettivi 
più alti”. 
Di basket, del conflitto che ha insanguinato la sua 
terra d’origine, ma anche dei suoi sogni, Tanjevic ha 
parlato con UniNews.

La consegna del premio Retina d’Oro

27 GIUGNO 2012

I sogni  
del Boscia

Il protagonista di mille battaglie sulle panchine di 
tutta Europa si racconta. Grande coach e uomo che 
non conosce la parola “arrendersi”, spiega che senza 
sogni è difficile vivere. E che bisogna avere coraggio, 
nello sport come nella vita, per vincere.

Lei viene da una terra, l’ex Jugoslavia, che è stata 
tormentata da un lungo e doloroso conflitto. Quanto ha 
influito questo nella sua vita?
«È la cosa che ha inciso più dolorosamente nella mia 
esistenza. È questa sofferenza che mi ha provocato 
il cancro, non certo il basket. Quello che mi ha 
maggiormente ferito è stato vedere la distruzione del 
Paese che ho amato a causa di una guerra fratricida 
e insensata. Eravamo fratelli e improvvisamente si è 
scatenato l’odio: un evento completamente opposto alla 
mia visione del mondo».

Qual è stato il momento più emozionante della sua 
carriera, almeno finora?
«Senza dubbio nell’aprile del 1972, quando ho portato 
la mia squadra in serie A. Poi ne sono seguiti altri, 
certamente, i campionati europei, il secondo posto 
ai mondiali. Ma quella del 1972 rimane una gioia 
indimenticabile».

Lei è famoso anche come scopritore di giovani talenti. 
Ricordiamo qualche nome tra quelli che ha lanciato: 
Dejan Bodiroga, Ferdinando Gentile e, non ultimo, 
Mirza Delibasic…
«Tutti grandi campioni. Delibasic poi aveva un grandissimo 
talento, era altruista, giocava per la squadra. Fare 
l’allenatore significa anche essere un educatore, andare 
oltre gli schemi del basket e trasmettere un modo per 
affrontare la vita, le difficoltà, in campo e fuori». 

Cosa è cambiato nel basket?
«Lo spirito. Una volta i ragazzi giocavano non tanto per 
i soldi, che erano comunque pochi, ma per passione, 
con la voglia di dimostrare quanto valevano. E la 
massima ambizione, dopo 5 o 6 anni di carriera, era 
farsi conoscere, magari comprarsi un’auto. Tutto molto 
diverso da oggi, insomma. Il mercato sempre aperto e la 
ricerca del risultato a ogni costo soffocano la crescita dei 
giovani talenti».

Ma lei come allenatore è cambiato?
«No, non credo. Penso di essere lo stesso di tanti 
anni fa, quello che ha impostato l”hi-tempo basket” 
ruotando dieci giocatori, giocando con intensità per 
coprire possibili carenze. Questo è stato il mio principale 
contributo al basket. E, nel basket come nella vita, 
bisogna saper rischiare. E nessuno può accusarmi di 
mancanza di coraggio».

Oggi chi sono i migliori giocatori a livello mondiale?
«Sono tutti negli States. E’ la patria del basket. E poi 
io da piccolo ero tifoso del Boston. Del resto, negli Usa 
hanno un Presidente appassionato di basket, anche lui 
vincitore della Retina d’Oro…».

Il suo rapporto con l’Italia?
«È iniziato molto prima di quando sono venuto a viverci. 
Con la mia vecchia squadra trascorrevo in Italia una 
decina di giorni e ho sempre pensato che mi sarebbe 
piaciuto trasferirmi qui per qualche anno. Poi mi sono 
trovato talmente bene a Trieste, come anche a Caserta, 
che sono rimasto. Il mio legame con l’Italia è veramente 
molto forte e anche per questo sono onorato di aver 
ricevuto la Retina d’Oro».

Qualche rimpianto? Sogni nel cassetto?
«Non rimpiango mai niente. Ciò che è dietro è una selva 
di pietra, non si può più cambiare nulla. Quanto ai sogni, 
beh, senza è davvero difficile vivere. Ora quello che più 
desidero è veder crescere i miei nipoti, stare con la mia 
famiglia. Il mio egoismo è voler essere amato».

Chi è Bogdan 
Tanjevic

Montenegrino con cittadinanza italiana, Bogdan 
Tanjevic, detto anche Boscia, ha il basket nel 
sangue. Allenatore di pallacanestro, ma soprattutto 
grande scopritore di giovani talenti, ha un palmares 
invidiabile: 3 campionati e 2 Coppe di Jogoslavia, 
1 campionato francese, 2 campionati e 1 Coppa di 
Turchia, un campionato italiano e 1 Coppa Italia, 
1 campionato europeo con l’Italia, un argento 
continentale con la Jugoslavia e l’argento mondiale 
con la Turchia. Nel 2010 gli viene diagnosticato un 
tumore e affronta con il consueto coraggio anche 
questa dura battaglia. Lascia così la panchina 
della nazionale turca e quella del Fenerbahce 
per diventare direttore tecnico della Virtus Roma. 
Attualmente è l’unico italiano ad aver allenato tre 
nazionali diverse: l’ormai scomparsa nazionale 
jugoslava, quella italiana e la nazionale turca.

a cura di ALESSANDRA CIPOLLA

Bogdan Tanjevic
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Un ingegnere  
a canestro

L’ingegnere volante, così viene detto Pierluigi 
Marzorati per via della laurea in ingegneria civile e 
la rapidità dei contropiedi in gioco, è una leggenda 
del basket. Al suo attivo una lunghissima e brillante 
carriera nella Pallacanestro Cantù, che ha portato 
ai vertici della pallacanestro internazionale.
Miglior cestista europeo nel 1976, il Pierlo è stato 
definito dai tecnici Usa ‘il più americano tra i 
giocatori italiani’. Amante dello sport inteso come 
crescita in un ambiente sano, portatore di principi 
educativi e formativi, oggi Marzorati trasporta la 
sua esperienza a favore delle giovani generazioni 
nel suo ruolo di Presidente CONI Lombardia.
Lo abbiamo incontrato nel corso della cerimonia di 
premiazione della Retina d’Oro, lo scorso ottobre, e 
con lui abbiamo parlato di sport nell’accezione del 
Libro Bianco della Comunità Europea: una parte 
fondante della nostra vita di europei e un diritto di 
ogni cittadino.

Lei ora dirige il Coni Lombardia, trait d’union tra sport 
di base e sport agonistico. Da Presidente, quali sono le 
iniziative che le stanno maggiormente a cuore?
«Oggi la crisi sta facendo del male allo sport e non solo. 
E’ arrivato il momento di cambiare la mentalità: non 
siamo più in tempi di sprechi, ma dobbiamo ottimizzare 
gli investimenti partendo dall’attività sportiva nelle 
scuole. L’avvicinamento dei giovanissimi allo sport 
diventa sempre più un’esigenza imprescindibile; un 
messaggio lanciato in primis dal presidente del Coni, 
Petrucci, dopo le Olimpiadi. Non dimentichiamo che i 
dati europei sull’obesità ci posizionano ai primi posti. 
Anche perché fino a qualche tempo fa i ragazzi giocavano 
all’aria aperta, tra oratori e campetti, ora tutto questo 
è più difficile, ci sono più paure da parte dei genitori. 
Diventa quindi importante interagire in modo più 
profondo con la scuola. Promuovere l’attività motoria 
nella scuola primaria è un primo passo per consentire 
poi alle Federazioni di portare avanti una proposta. Sarà 
poi il ragazzo, in base ai propri interessi e alla propria 
predisposizione a scegliere tra le 45 discipline, tante 
quante sono oggi le federazioni. Passo dopo passo 
un giovane può scoprire se ha o meno del talento e 
quindi diventare giocatore o proseguire come arbitro, 
allenatore, medico, accompagnatore, dirigente. Sono 
tanti i ruoli che si possono ricoprire nello sport». 

E del basket odierno cosa pensa, le piace? In cosa si 
differenzia da quello del passato?
«Oggi è molto più fisico, più agonistico, c’è meno 
tecnica. Il vero problema è la presenza di tutti questi 
stranieri, giocatori che qui non hanno radici e che non 
riescono a sviluppare attaccamento alla squadra. Certo 
anche il basket risente della crisi. Ma la soluzione ai 
problemi economici delle squadre non può essere quella 
della scorciatoia dei passaporti facili: bisogna piuttosto 
cercare di incrementare la presenza di atleti italiani nei 
campionati maggiori. Come fare? A questo proposito 

posso raccontare la mia esperienza personale. La mia 
fortuna è iniziata quando il Cantù ha creato una sorta di 
college nel quale confluivano giovani reclutati in giro per 
l’Italia. Questo mi ha permesso di allenarmi con giocatori 
con diverse valenze, molto più alti e a volte più dotati di 
me. Questo era uno stimolo per migliorare, misurarsi 
sul campo. Solo se si danno obiettivi passo per passo ai 
ragazzi questi possono capire le proprie potenzialità e 
la propria vocazione sportiva. Oggi si punta troppo sugli 
stranieri. Certo il fenomeno della globalizzazione non si 
può arrestare, ma si potrebbero creeare delle regole per 
cercare di valorizzare maggiormente i giocatori italiani». 

Lei ha rappresentato il basket in Europa e nel mondo, 
anche come esempio di correttezza e signorilità. Cosa 
si fa nello sport moderno, e non parlo solo del basket, 
per veicolare questi valori? 
«Questo aspetto purtoppo spesso viene trascurato e il 
tema etico messo in secondo piano rispetto ai risultati. 
Paradossalmente devo dire che la gran parte dei ragazzi 
mostrano rispetto per le regole. Il vero problema è la 
poca educazione dei genitori al rispetto delle regole 
e dell’etica. Noi stiamo cercando di ovviare a ciò con 
l’introduzione, oltre ai consueti corsi di formazione per 
tecnici e dirigenti, anche di corsi rivolti ai genitori». 

Vede un nuovo piccolo Marzorati all’orizzonte?
«Non è questa la cosa più importante. Quello che è 
cruciale è riuscire a seminare bene, poi si raccoglierà. 
Un Gallinari, per esempio, è uscito da un momento 
all’altro. La cosa essenziale quindi, secondo me, è far 
crescere una certa mentalità, l’amore per quell’attvità 
formativa, preventiva e socializzante che è lo sport. E 
questo si può fare innazitutto interagendo con la scuola 
in maniera più profonda».

Lei è un appassionato di musica classica. Quale 
compositore andrebbe bene per una partita di basket? 
«Direi che Beethoven non sarebbe per niente male…».

Un sogno nel cassetto?
«Per adesso cerco di fare bene il presidente del CONI 
Lombardia, un ruolo impegnativo e pieno di aspettative. 
Ho a cuore la necessità di promuovere lo sport, soprattutto 
tra i giovani. Inoltre, in un momento così difficile lo sport 
ha dimostrato che non servono investimenti milionari 
per avere risultati. E per garantire che lo sport sia un 
diritto per tutti».

Pierluigi Marzorati

a cura di ALESSANDRA CIPOLLA
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Il basket secondo 
coach Gamba

Un ragazzo di 80 anni che in panchina ci ha passato 
una vita, non da riserva, ma da grande coach che ha 
portato la Nazionale italiana di basket a vincere gli 
Europei di Nantes nel 1983, l’argento alle Olimpiadi 
di Mosca nel 1980 e che ha guidato l’Ignis Varese 
due volte sul tetto d’Europa.

Questo è Sandro Gamba, che dal 2006 è entrato a far 
parte della Basketball Hall of Fame, il più grande 
riconoscimento per un uomo di basket. Lo abbiamo 
incontrato nel corso della cerimonia di premiazione 
della Retina d’Oro, lo scorso ottobre, e con lui 
abbiamo parlato del basket di oggi e di domani e… di 
come si entra nell’NBA.

Lei aveva l’abitudine di scrivere gli appunti e 
conservarli. Se, idealmente, li rileggesse, quale 
sarebbe il ricordo del momento più bello e quale il più 
difficile? Da allenatore come da giocatore.
«Il momento più bello come giocatore è stato quando 
mi hanno convocato in Nazionale per la prima volta nel 
‘51. Io non me l’aspettavo, ero molto giovane, non avevo 
neppure 20 anni. Per me ha rappresentato l’avverarsi 
di un sogno. Io avevo sempre detto: ‘Voglio andare in 
Nazionale, voglio fare una Olimpiade, voglio diventare 
il più bravo’. Non ho mai detto ‘devo’, ho detto ‘voglio’. 
Era la mia motivazione interna che mi diceva ‘voglio 
diventare meglio degli altri’. Da allenatore ho avuto tanti 
momenti belli. La soddisfazione più grande direi che sia 
stata l’argento all’Olimpiade di Mosca. Da un lato perché 
quando ti metti al collo una medaglia olimpica ne senti 
tutto il peso. Dall’altro soprattutto perché veniva da una 
partita che è stata storica: abbiamo battuto i sovietici, 
che erano i favoriti, a casa loro. L’eco di questo successo 
ha fatto il giro del mondo. Ovunque andassi, tutti lo 
ricordavano».

Nel suo libro scrive che a livello psicologico la differenza 
tra il basket e gli altri sport è enorme. Ci spiega meglio 
questo concetto?
«Prima di tutto nel basket non esiste il pareggio. Se io fossi 
un allenatore di calcio potrei andare nello spogliatoio e 
dire: ragazzi oggi o vinciamo o pareggiamo. Nel basket no, 
sono due mondi, o vinci o perdi, o va via la luce. Questa è 
la prima grande differenza. La seconda è che il basket e il 
football americano sono i due sport più tattici, dove tutto si 
può prevedere. Nel football per il 90%, nella pallacanestro 
il 65-70% posso prevedere cosa succede. In primis per 
il controllo della palla con le mani; i giocatori devono 
studiare un libro di 100 pagine a memoria perché quando 
l’allenatore dalla panchina dice: ‘facciamo la pugno’, devi 
sapere cos’è. La comunicazione dalla panchina deve essere 
rapida e asciutta, tutti devono capire». 

Nella vita spesso le cose iniziano per caso. Lo dimostra 
la sua vicenda: un colpo di mitra alla mano che ha 
portato il bambino Gamba a giocare a basket come 
fisioterapia. Però, per farle proseguire con successo ci 
vuole qualcosa di più. Cosa consiglierebbe a un giovane 
talentuoso?
«Intanto bisogna trovare il giovane talentuoso, poi fargli 
capire come può sfruttare o migliorare il proprio talento. 
Io, allenatore, devo avere l’occhio clinico per scegliere 
il 15/16enne di talento, vedere fisicamente com’è, poi 
suggerirgli le cose tecnico-tattiche che deve imparare. 
Ma è indispensabile che il ragazzo abbia una spinta dentro 
di lui, la disponibilità a sacrificarsi. Ecco cosa ho detto al 
più grande dei miei nipoti quando mi ha detto: ‘io voglio 
giocare nella NBA’. Gli ho spiegato: ‘prima di tutto tu devi 
essere il migliore della tua categoria, ci sarà qualche 
scout che ti vede e ti fa entrare nel settore giovanile di 

qualche squadra importante, quando sei lì vedranno se 
sei del calibro giusto per entrare in prima squadra. Entri 
in prima squadra, giochi in serie A, arrivano gli scout 
anche dagli Usa, ti vedono giocare e prendono nota. Nel 
frattempo devi fare un altro scalino: cercare di andare 
in una squadra nazionale, giocare un’Olimpiade per 
esempio, un Campionato europeo o un Campionato del 
mondo. Così gli scout americani vedono che giochi bene 
e pensano che potresti avere le doti giuste per entrare 
in una squadra universitaria. L’università americana 
ti sceglie, ti fa giocare i due o tre anni necessari, poi 
arrivano gli scout della NBA, la selezione dei migliori 
giocatori del mondo. Insomma, arrivare al top non è una 
cosa così facile. Però è possibile, se si hanno le doti e si 
è determinati’».

Cosa ne pensa del basket odierno, molto perimetrale, 
molto fisico, ma forse un po’ povero di fondamentali?
«Il basket oggi mostra dei grandi atleti: corrono, 
saltano, hanno grandi impatti atletici. Però sono meno 
preparati individualmente sul piano tecnico. Una volta 
noi giocavamo su campi che non erano perfetti come 
adesso. Io ho giocato sulla terra, sulle piastrelle, sul 
linoleum, sul cemento, sull’asfalto perché questo c’era e 
allora bisognava allenarsi bene per avere un ottimo ball 
handling ed eravamo tutti molto bravi. Adesso non ce ne 
sono così tanti». 

Gli allenatori italiani all’estero vincono, in Italia meno. 
Mancano i talenti o manca altro? Dal suo punto di vista 
qualche idea per rilanciare il basket italiano?
«A mio parere l’idea per rilanciare il basket italiano è 
semplice: bisogna ridurre il numero degli stranieri. 
Perché c’è del materiale umano ottimale in Italia ma o 
giocano poco o non si allenano nel modo giusto. Quelli 
che sono andati all’estero e vincono sono i migliori e sono 
andati all’estero perché li pagano meglio che in Italia. 
Inoltre, oggi il 90% delle squadre devolve il 90% del budget 
per la prima squadra, l’altro 10% per il settore giovanile. 
Sono rimasti una manciata di club che hanno un po’ di 
tradizione: Milano, che ha un buon settore giovanile, 
Cantù, Varese, Bologna. I settori giovanili invece vanno 
un po’ rianimati. Quando io allenavo, tutti i club avevano 
uno scout che andava in giro per l’Italia a reclutare. 
Vedevano giocare un buon ragazzo, chiamavano me che 
ero il capo allenatore per segnalarmelo. Io mi ricordo che 
una volta andai a Trieste a vedere un raduno di 15enni e 
c’era uno che svettava sopra gli altri, grande e grosso. 
Allora io prendo il telefono e chiamo il mio presidente 
che mi dice: molto bene, non ti muovere finché non ha 
firmato. Mi accordai in fretta con la squadra dove giocava 
e lo portai a Milano. Il padre mi disse, lo porti via alla 
svelta perché mi mangia lo stipendio solo con la frutta. 
Adesso ci sono gli agenti che rappresentano i giocatori 
e, naturalmente, dicono sempre che il loro giocatore è 
il più bravo di tutti. Ti fan vedere i video, le loro cose 

migliori, poi vedi il giocatore sul campo e scopri che non 
è all’altezza delle aspettative». 

Quale squadra le piacerebbe allenare oggi?
«O Milano o Varese perché sono le due che ho allenato 
come club e sono anche le due più organizzate, senza 
però dimenticare il Cantù che ha sempre preso buoni 
giocatori, che magari duravano uno o due anni perché 
poi avevano altre offerte molto alte. Però il Cantù ha dato 
un esempio di come si organizza e si amministra una 
società senza tanti soldi». 

Cosa fa oggi un ex giocatore e grande ex allenatore?
«Io mi occupo di psicologia dello sport dagli anni 60. Ho 
tenuto per 20 anni un master a Milano. L’idea era partita 
dalla professoressa Marisa Muzio che è stata una ex 
nazionale di nuoto, laureata in Filosofia e specializzata 
in Psicologia dello Sport. Oggi vengo chiamato da varie 
aziende per insegnare a creare una squadra che funzioni. 
Poi vado a fare lezioni o allenamenti dimostrativi al corso 
allenatori, scrivo qualche articolo per La Repubblica così 
mi tengo sveglio, non più con tanta ansia e pressione 
come prima». 

Un sogno nel cassetto?
«Io avevo il sogno di essere eletto nella Hall of Fame, 
l’Ambrogino d’Oro l’ho già avuto, ho preso l’Oscar 
quando giocavo. Adesso spero di continuare altri dieci 
anni a insegnare, cosa che a me piace molto e per farlo 
mi tengo sempre aggiornato».

a cura di ALESSANDRA CIPOLLA

Sandro Gamba
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Un canestro  
per tutti

Una scommessa di integrazione e superamento 
della disabilità vinta attraverso lo sport, così si 
è espresso Mauro Rufini, Presidente di  Basket 
e della Retina d’Oro, consegnando il Premio 
Speciale Retina d’Oro 2014 a Marco Calamai. 

Prima giocatore di pallacanestro, poi allenatore di 
Serie A, Calamai a un certo punto della sua carriera 
decide di abbandonare lo sport professionistico 
e incontra i ragazzi disabili dell’associazione La 
lucciola, seguiti dalla neuropsichiatra Emma 
Lamacchia. E’ qui, lontano dalle luci dei palazzetti, 
che scopre una nuova vocazione: proporre 
la pallacanestro ai ragazzi disabili, una vera 
rivoluzione. Era il 1995: 19 anni dopo, in Italia ci 
sono 28 centri che adottano il Metodo Calamai e 
un migliaio di ragazzi con disabilità mentale che 
si avvicinano alla vita giocando a pallacanestro. 
Nel dicembre 2012, in occasione della Giornata 
internazionale della disabilità, ha ricevuto dal 
Presidente Napolitano l’Onorificenza al Merito 
della Repubblica Italiana per l’impegno profuso 
nelle attività con persone disabili.
Ecco la rivoluzione Calamai raccontata dal suo 
protagonista.

Dalla Serie A alla Serie che potremmo definire Speciale. 
Come è avvenuto il passaggio?
«La scelta di dedicarmi al campo della disabilità è 
arrivata improvvisa, mentre la decisione di lasciare la 
Serie A è stata repentina, ma frutto di anni di logorio. La 
pallacanestro che avevo conosciuto dieci anni prima non 
c’era più, l’invasione di campo da parte dei procuratori e 
degli agenti dei giocatori nelle società è stata una miccia 
che ha fatto esplodere un sistema. Non è sbagliata in 
sé la figura del procuratore, il suo aspetto sindacale di 
tutela del giocatore. Il problema è che i giocatori hanno 
iniziato a obbedire meno agli allenatori, i presidenti a 
contare meno.
Così ho scoperto che, se si ha la forza di dire no a un 
mondo che ci sta stretto, si può trovare una via d’uscita. 
Negli occhi di quei ragazzi, che avevo visto in altre 
occasioni ma che non avevo saputo guardare fino in 
fondo, ho trovato un nuovo percorso. Mi hanno colpito, 
ho visto che le attività sportive che svolgevano, nuoto ed 
equitazione, erano individuali e ho pensato di proporre 
una palla che unisse i diversi soggetti in campo».

Un gioco di squadra insomma…
«Si, molto più difficile da insegnare ma anche più 
gratificante e arricchente per i ragazzi. Così, dopo 
averne parlato con la neuropsichiatra che li seguiva, 
Emma Lamacchia, sono partito con l’allenamento come 
sapevo farlo io, allenatore normale con i miei metodi. 
Il progetto è partito nell’ottobre ‘95 e, dopo 19 anni, è 
tuttora un progetto della federazione basket che io porto 
avanti e che oggi conta 28 centri in Italia, un migliaio 
di ragazzi che partecipano, la novità di un metodo che 
unisce disabili e normodotati».

Ed è nato il metodo Calamai. In cosa consiste?
«Il metodo si basa su una grande curiosità da parte 
dell’allenatore che è un po’ il motore di tutto e che non 
deve fermarsi di fronte alla difficoltà del momento, al 
no del ragazzo, alla paura o a quello che c’è scritto 
nei libri. Le premesse sono: conoscere il gioco che si 
insegna e avere la capacità di comunicare anche con 
chi è diverso da te. Poi bisogna puntare sulle qualità 
di questi ragazzi, che sono maggiori dei loro limiti. 
Infine, bisogna ricordarsi che è essenziale divertirsi per 
crescere e bisogna far capire che passare la palla a un 
compagno non è soltanto un atto di gioco, ma è un inizio 
di relazione. Molti ragazzi che non parlavano hanno 
comunicato attraverso la palla prima e poi anche con la 
parola. E questi sono indubbiamente momenti di grande 
emozione».

Ma come si è sviluppata l’interazione tra disabili e 
normodotati?
«In effetti questo era un aspetto che mi incuriosiva molto. 
Che i cosiddetti disabili stiano meglio interagendo con un 
normodotato è scontato. Ma questa integrazione è a doppio 
binario. Gli adolescenti normali che spontaneamente 
vengono a lavorare con noi rappresentano una smentita 
al credere comune che i giovani oggi siano disimpegnati, 
amorfi. Può darsi che siano così, ma bisogna chiedersi 
perché. Forse perché intorno a sé vedono bugie, 
mistificazioni, violenza e non futuro, speranze, progetti. 
Il grande messaggio che mi è arrivato in questi anni è 
che se gli si dà un progetto non solo sono disponibili, ma 
anche più bravi di noi. Interagiscono tra loro giocando 
e lo fanno con delicatezza, con garbo. E sono i genitori 
stessi ad accorgersi di quanto i loro figli siano cambiati».

Lei si pone come allenatore normale, che dà regole, 
sprona. Le è venuto spontaneo fare così o è il frutto di 
una scelta?
«Il primo allenamento l’ho fatto nel luglio del ‘95, fresco 
quindi della mia esperienza di allenatore professionista 
di Serie A e digiuno di studi specifici sulla disabilità 
mentale. L’unico modo per me di allenarli era di essere 
quello che ero. Fortunatamente la neuropsichiatra che ha 
sposato questo progetto ha le mie stesse caratteristiche: 
crea un ambiente accogliente, ma dà regole precise. 
In questo modo i ragazzi si sentono trattati alla pari. 
Anche in maniera affettuosamente rude, come può 
succedere allenando una squadra, io li sprono a dare 
il loro massimo. Nessuno può sapere quale siano le 
straordinarie potenzialità di queste ragazzi. Vanno 
valorizzati per quello che sanno fare, non puniti per 
quello che non possono fare». 

Esistono esperienze di questo genere all’estero?
«Non ci sono metodologie che mettono insieme disabilità 
diverse. Negli ultimi anni alcune istituzioni, come il 
Comitato Paraolimpico italiano, hanno iniziato a creare 
squadre con disabili e normodotati. Noi siamo più avanti 
perché con i gruppi più avanzati, quelli che giocano da 
più tempo, siamo già in grado non solo di sfidare con il 
3+2 (tre normodotati e due disabili) squadre interamente 
composte da normodotati, ma di vincere». 

C’è qualche momento vissuto in questi anni che le fa 
dire ‘lo rifarei anche solo per questo’?
«Ce ne sono tanti. Questi ragazzi mi hanno dimostrato 
che l’impossibile non esiste . Per esempio quando mi è 
stato proposto di partecipare a un torneo di squadre di 
normodotati tra parrocchie. In campo non solo abbiamo 
retto, ma abbiamo cominciato a vincere. Immaginate la 
mia emozione quando ho visto i disabili in campo fare cose 
impensabili, lanciarsi in recuperi di palle impossibili, 
canestri. Essere arrivati per ben quattro volte secondi 
alle finali italiane, dopo aver sconfitto anche squadre di 
serie D di normodotati dimostra che, se si dà fiducia a 
questi ragazzi, prima o poi le potenzialità si manifestano. 
Magari ci vogliono cinque anni prima di convincerli a 
toccare una palla, ma poi non li ferma più nessuno».

Un sogno nel cassetto?
«Quello che si dedichi di una maggiore attenzione a 
iniziative come questa e al valore che possono avere per 
l’intera comunità. Anche considerando la cosa solo da un 
punto di vista di costi, ognuno di questi ragazzi che sta 
meglio costa migliaia di euro in meno alla comunità».

Calamai Retina d’Oro Speciale 2014 
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Recalcati:  
a tutto basket

Un palmares di tutto rispetto, sia come giocatore 
sia come allenatore, quello che può vantare Carlo, 
Charlie Recalcati, al quale ora si è aggiunto anche 
il Premio Speciale Retina d’Oro 2014.
Un riconoscimento dato all’ex cestista della 
Pallacanestro Cantù, all’allenatore, uno dei pochi 
italiani ad aver vinto tre scudetti con tre squadre 
diverse e ad aver raggiunto le 800 presenze in Serie 
A, ma anche all’uomo, diventato ormai un’icona del 
basket. 
Il segreto di un successo così duraturo? Forse, come 
fa intendere Recalcati, il segreto è fare sempre 
quello che ci diverte.

Recalcati in pillole

Da giocatore è stato una bandiera della Pallacanestro 
Cantù e ha esordito con la Nazionale nel 1967. Con la 
maglia azzurra vanta 166 presenze, 1.239 punti segnati, 
ha vinto due medaglie di bronzo agli Europei (1971 e 
1975) e ha disputato il Mondiale 1970 in Jugoslavia.
Nella sua carriera da coach Recalcati ha vinto tre 
scudetti con tre squadre diverse (unico a riuscirci tra gli 
allenatori italiani in attività), una SuperCoppa Italiana 
e ha conquistato due promozioni. Ct della Nazionale 
italiana dal 2001 al 2009, alla guida degli azzurri ha vinto 
un argento olimpico nel 2004, un bronzo nel 2003 agli 
Europei e un oro nel 2005 ai Giochi del Mediterraneo. 
Nel 2007 è stato inserito nella Hall of Fame del basket 
italiano. Per la stagione 2014-15 viene ingaggiato dalla 
Reyer Venezia. La Reyer è l’unica realtà italiana che fa 
pallacanestro ad alto livello sia maschile sia femminile 
ed è l’unica in Italia a portare tutte le squadre giovanili 
alle finali nazionali.

Che cosa era per Carlo Recalcati adolescente la 
pallacanestro e cosa rappresenta ora, dopo una vita 
passata a giocarla e ad allenare?
«A 15 anni era esclusivamente divertimento. Io ero 
ragazzino nella Milano del secondo dopoguerra, una città 
in piena ricostruzione, in un quartiere popolare, quello 
di Paolo Sarpi, non facile per i ragazzi, dove si sentiva la 
necessità di avere un punto di riferimento. Questo per noi 
era il campo di basket appena costruito. Lì ci allenavamo, 
ma non solo, trascorrevamo la giornata, studiavamo, 
insomma ci divertivamo tra amici».

Puro divertimento, insomma, che a un certo punto ha 
avuto uno stop…
«A 16 anni iniziai a lavorare di giorno e studiare di sera per 
completare gli studi di ragioneria. Per un anno quindi mi 
limitai a guardare i miei amici giocare la domenica mattina. 
Poi Gianni Corsolini del Cantù e il mio allenatore del 
centro giovanile pavoniano Arnaldo Taurisano mi diedero 
l’opportunità di trasferirmi a Cantù e iniziare a praticare la 
pallacanestro con un impegno che mi avrebbe portato al 
professionismo. La mia passione ha attraversato varie fasi, 
ma quello che non è mai mancato - oggi come allora - è la 
componente divertimento, il piacere di fare un’attività che 
dà soddisfazione, non solamente in termini di risultati».

E dopo una carriera da giocatore ai massimi livelli il 
passaggio ad allenatore. Una scelta o un caso?
 «Quando giocavo in Nazionale e in Serie A, pensavo avrei 
giocato fino a che le forze me lo avrebbero consentito, in 
qualsiasi categoria, perché mi divertivo, era quella la mia 
passione. Ero tuttavia consapevole che la carriera come 
giocatore non sarebbe durata in eterno. Io sono sempre 
stato molto concreto, tanto è vero che ho avuto per 16 
anni un’agenzia di assicurazioni. Un’attività parallela, 
un impegno anche gravoso che voleva anche dire non 
fare vacanze, che è continuata anche quando, in modo 
che definirei casuale, sono passato ad allenare. Solo nel 
1990, quando ho sentito che fare l’allenatore era diventata 
un’attività che sentivo mia e mi appassionava, mi sono 
dedicato esclusivamente al basket».

Da allenatore: è più difficile imparare a vincere o a 
perdere? Ed è più facile insegnare a vincere o a perdere?
«Diciamo che è importante insegnare a gestire le vittorie, 
una cosa a cui non si fa mai l’abitudine, per far sì che alla 
prima ne seguano altre. La prima vittoria dà la sensazione 
di essere invincibili, si pensa che sia sufficiente scendere 
in campo per vincere. Quello è il momento in cui si abbassa 
la guardia e si va incontro alla sconfitta. Ma rimane 
più difficile imparare ad accettare la sconfitta. Bisogna 
tuttavia ricordarsi che, nella vita di uno sportivo, salvo casi 
eccezionali, la normalità è la non vittoria. Secondo me ci 
sono tanti modi di essere vincenti: non esiste solo la vittoria 
di una partita, di un campionato. Si può essere vincenti 
crescendo dei giocatori e vedendoli diventare campioni, 

lavorare in una realtà e vederla crescere giorno per giorno 
e sapere che anche il tuo contributo le permetterà di 
vincere o restare ad altissimo livello».

Quali sono le vittorie o i momenti della sua carriera che 
ricorda con maggiore emozione?
 Tra i ricordi da giocatore sicuramente le prime volte: 
l’esordio in Nazionale, il primo campionato vinto con la 
Pallacanestro Cantù, la prima medaglia con la Nazionale ai 
Campionati Europei e la partecipazione alle Olimpiadi, che 
è già di per se stessa un successo. Da allenatore ho avuto 
la fortuna di partecipare alla prima volta di molte società. 
Ricordo il campionato con il Varese che non vinceva da 25 
anni, così come il primo scudetto di Siena che non aveva 
mai vinto prima, il primo scudetto della Fortitudo. E poi 
anche i riconoscimenti individuali, come la Retina d’Oro, 
che vanno al di là dei risultati sportivi, e premiano il tuo 
modo di essere, di interpretare lo sport al di là dei risultati. 
Per esempio, ricevere lo scorso anno l’Ambrogino d’Oro per 
me, milanese che non ha mai giocato a Milano ad altissimo 
livello e che ormai da 40 anni non vivo più a Milano, è stata 
una grande emozione».

Molti dicono che il basket di oggi sia molto fisico ma un po’ 
povero di fondamentali. Lei cosa ne pensa?
«E’ verissimo. Non è solo il basket che sta andando in 
quella direzione, è un problema dello sport in generale, 
dove l’atletismo sta prendendo il sopravvento sulla 
tecnica. La pallacanestro era nata come sport dove non 
erano consentiti contatti, poi via via è diventata uno sport 
dove vengono concessi contatti molto esasperati. Da qui 
l’importanza che è venuta ad assumere la forza, l’atletismo 
a scapito dei fondamentali. Nel corso degli anni è cambiato 
un po’ anche lo spirito della pallacanestro e, come spesso 
succede nella transizione, da un tipo di sport all’altro ci 
potrebbe essere una via di mezzo che purtroppo non c’è».

Con nuove regole si potrebbe ovviare a questa deriva?
«Più che creando nuove regole bisognerebbe tornare a 
investire nei settori giovanili, così come era in precedenza. 
Ora, tranne pochi casi, che sono poi quelli vincenti, 
difficilmente si trovano società che siano disposte a 
investire su allenatori del settore giovanile. Spesso gli 
allenatori stessi considerano il loro lavoro come un 
momento di passaggio per arrivare ad allenare una 
squadra senior e quindi allenano le giovanili come fossero 
senior, trascurando i fondamentali».

Cosa appassiona Recalcati oggi, oltre al basket?
«Il basket ha assorbito gran parte della mia vita anche se ho 
sempre giocato su più fronti: studio e basket, assicurazioni 
e basket e poi ho allenato in contemporanea un club e la 
Nazionale. Tutto questo mi ha portato ad avere veramente 
poco tempo libero.
Sul fronte familiare mi sono goduto poco le mie due figlie 
che, grazie soprattutto a mia moglie, sono cresciute 
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comunque bene, anche se io me le sono trovate ormai adulte 
e genitrici a loro volta quasi senza accorgermene. Forse 
proprio per questo ora cerco di godermi i nipotini: Alice di 
8 e Gianmarco di 14. A loro dedico il mio tempo libero e, a 
Gianmarco, anche qualche consiglio sulla pallacanestro».

Le rimane un sogno nel cassetto?
«Anche due: mi piacerebbe vedere vedere la Reyer campione 
d’Italia e che il basket torni a essere uno sport sano come 
una volta. Allora se un giovane aveva la passione e le 
capacità per riuscire, poteva investire su se stesso e pensare 
di mantenerci una famiglia. Ora purtroppo non è più così».

Un pronostico sul campionato di quest’anno?
«Beh, direi quasi scontato: l’Olimpia Milano è senz’altro il 
club più forte e ne sta dando la prova sul campo».

Sandro Gamba
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Jordan Morgan:  
un atleta rubato  
alla scienza

Nel campionato di basket 2014-2015, fra i tanti 
personaggi e storie di atleti venuti da oltreoceano, 
c’era un giovane di nome Jordan Morgan che ora è 
tornato negli USA. Un tipo un po’ particolare.
In cinque anni a Michigan, mentre giocava titolare 
per uno dei programmi cestistici più importanti 
d’America, si è laureato a pieni voti in ingegneria 
prendendo anche un master. Barack Obama lo ha 
citato come esempio di eccellenza nel suo discorso 
tenutosi a Ann Arbor, nel campus di Michigan, e 
poi gli ha mandato una lettera di congratulazioni 
quando Morgan ha terminato con successo il 
master in ingegneria. J-Mo (questo il soprannome 
di Jordan Morgan) ha giocato nella Virtus Roma 
nella stagione 2014-15. Ecco cosa ci ha detto della 
sua vita da ingegnere-cestista.

Tu sei uno degli atleti più popolari della Michigan 
University. Come è stato trasferirsi in Italia? È diverso 
giocare a basket negli Stati Uniti?
«Trasferirsi in Italia è stata una grande esperienza. 
Sono stato in Michigan per 5 anni e quindi ho accettato 
volentieri questo cambiamento nella mia vita, che ha 
significato trasferirmi altrove. E ho avuto la fortuna 
di trasferirmi a Roma. Ho dovuto cambiare modo di 
giocare a basket. Questo è stato il mio primo anno tra i 
professionisti, per cui ho avuto moltissimo da imparare. 
Il gioco qui in Italia è decisamente diverso rispetto al 
Michigan. Sono contento di avere imparato giocando in 
due dei migliori campionati europei quest’anno».

Che tipo di giocatore è Jordan Morgan in campo? Dicono 
che sei un grande difensore. Qual è il segreto per una 
difesa efficace?
«Sul campo, Jordan Morgan si trasforma in energia pura. 
Ho sempre trovato molto importante fare piccole cose 
in campo per rendere migliore la squadra. Per questo 
motivo, mi concentro su cose come blocchi vincenti, 
giocate di grinta e impostare una robusta difesa. La parte 
più importante del gioco per me è sempre stata vincere 
e queste piccole giocate possono rendere la squadra 
molto più forte».

Un giocatore di basket di alto livello che ha anche 
una laurea con il massimo dei voti e i complimenti del 
presidente Obama. Quanto sono importanti queste due 
passioni e quale spazio hanno nella tua vita?
«Il basket ha assunto un ruolo molto speciale nella mia 
vita fin dalla giovane età. Ho imparato tante lezioni sulla 
vita attraverso lo sport. Sono fortunato a essere in grado 
di guadagnarmi da vivere giocando a questo sport che 
amo e che spero di giocare il più a lungo possibile. Anche 
la scuola ha avuto un posto speciale nella mia vita. Mi è 
sempre piaciuto capire le cose e questo è il motivo per 
cui ho studiato ingegneria con profitto all’Università del 
Michigan. Quando la mia carriera nel basket sarà finita, 
userò le mie conoscenze in ingegneria per iniziare una 
mia attività».

Credi così tanto nell’importanza dell’istruzione che hai 
annunciato di voler dare vita a una ONG a Detroit, la tua 
città natale, per aiutare gli adolescenti meno fortunati 
ad andare al college. Quindi questo è uno dei tuoi sogni 
segreti. Ne hai altri?
«Credo davvero che l’istruzione abbia il potere di cambiare 
la vita delle persone. Da tre o quattro anni avevo deciso di 
avviare personalmente un’attività no-profit a Detroit, nel 
Michigan, mia città natale. Quest’anno ho visto questa 
idea trasformarsi in realtà. Lo scorso marzo 2015 ho 
annunciato l’avvio della Jordan Morgan Foundation, che 
ha l’obiettivo di portare un cambio generazionale nelle 
aree urbane a Detroit e in tutto lo stato del Michigan. Ho 
intenzione di ospitare un “camp” annuale con la Jordan 
Morgan Foundation presso il mio liceo a Detroit. Il primo 
camp sarà questa estate e punterà soprattutto sul 
basket, sull’istruzione, e sulla formazione permanente. 
Ulteriori informazioni sulla Jordan Morgan Foundation 
sono disponibili su www.jordanmorganfoundation.com».

Che cosa fa Jordan Morgan quando non gioca?
«Fuori dal campo, amo la musica e il cinema. Ogni 
volta che ho del tempo libero, mi piace guardare un bel 
film. Ascolto quasi sempre musica e mi piace essere 
sempre aggiornato sulle nuove canzoni. Alcuni dei miei 
artisti preferiti sono J. Cole, Kendrick Lamar, Big Sean 
e Drake. Quando sono a casa, nel Michigan, la mia vita 
fuori dal campo è frenetica. La mia ragazza, KT Maviglia, 
è l’attuale Miss Michigan e passiamo la maggior parte 
del nostro tempo in viaggio, per partecipare agli eventi. 
Anche lei ha gestisce un suo fondo no-profit. A entrambi 
piace essere attivi nelle nostre comunità. Quando ero nel 
Michigan, ho iniziato un’attività di volontariato nella mia 
comunità locale, impegnandomi a fondo: sono andato 
a parlare nelle scuole, ho lavorato con i senzatetto che 
vivono attorno al campus, consegnato pasti a domicilio 
agli anziani e partecipato a tutta una serie di altre 
attività».

a cura di MAURO RUFINI

Jordan Morgan
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La parola  
a Coach Peterson

«Ma che razza di sport è questo? Il basket non fa per 
me, poco ma sicuro».
Le parole sono di un bambino di dieci anni al suo 
primo, casuale, impatto con la pallacanestro. Fin qui 
nulla di strano: un canestro troppo alto e una palla 
troppo pesante per un ragazzino mingherlino. La 
cosa curiosa è che quel bambino era Dan Peterson, 
che al basket avrebbe poi dedicato, con successo, la 
sua vita.
 
Certo, non come giocatore (lui stesso ricorda il 
tempo passato in panchina a tifare per i compagni 
di squadra), ma come coach, anzi Il Coach per 
antonomasia.
 Abbiamo incontrato Dan Peterson a Milano a 
novembre quando è stato insignito del Premio 
Speciale Retina d’Oro 2015, sezione Comunicazione 
e Media. Come ha commentato Mauro Rufini, 
Presidente di UniCredit Basket: “Abbiamo inteso 
riconoscere e premiare un grande protagonista della 
scena cestistica, una figura professionale di alto 
profilo che arricchisce il nostro Albo d’Oro”.

Ecco cosa ci ha raccontato Coach Peterson della sua 
vita, del basket e di come essere Numero 1, non solo 
nella pallacanestro.

Lei è Il Coach per antonomasia. Ma che tipo di allenatore 
è stato?
«Mi riconosco in una definizione: quella di allenatore-
sarto, cioè colui che cuce l’abito su misura del cliente. 
Insomma, non faccio il vestito per il manichino che va 
in vetrina, cerco di tirar fuori il meglio che c’è in ogni 
giocatore. Esistono due tipologie di allenatori: i sarti, 
portati a ottimizzare, e gli stilisti, portati a schematizzare. 
Io sono sempre stato schiavo della semplicità: anche qui 
in Italia ho vinto con pochissimi schemi di gioco, uno o 
al massimo due, quando gli altri ne facevano quattro o 
cinque. Se i giocatori hanno meno cose da ricordare, non 
dimenticano niente, soprattutto sotto stress. Ho sempre 
lavorato su mentalità, aggressività, difesa, su tutti i 
fondamentali. Questo perché io penso che se un atleta si 
allena duramente, dopo aver fatto tutto questi sforzi farà 
di tutto per non vanificarli, per non perdere».

Che caratteristiche deve avere un leader?
«Ognuno di noi ha una differente personalità e un differente 
stile di leadership. Per esempio Fabio Capello è un sergente 
di ferro, Ancelotti e Lippi hanno altre caratteristiche. Io 
non avevo la credibilità di un grande campione di basket, 
cosa che non sono stato, non potevo dire “fai questo perché 
l’ho fatto io”. Io dovevo vendere il mio prodotto che era il 
sistema di gioco, l’allenamento, spiegando, coinvolgendo 
i giocatori. Tutti i giocatori, perché io sono spesso stato 
l’ultimo in panchina e quindi mi sono sempre identificato 
con gli ultimi. Così cercavo di coinvolgere tutti anche nei 
momenti importanti della partita per non farli sentire 
cittadini di seconda classe. Bisogna motivare le persone 
dimostrando rispetto per loro». 

Come sta il basket italiano?
«Il campionato italiano sta soffrendo un po’ di mancanza 
di soldi, di sponsor. Il grande faro nell’ambiente è Giorgio 
Armani che ha messo la sua faccia, il suo marchio, il suo 
nome. Viene a quasi tutte le partite. Abbiamo bisogno 
più Armani nel basket. Le squadre di Spagna, Grecia, 
Turchia persino Germania hanno più soldi, impianti più 
grandi. Nell’elenco dei 50 giocatori più pagati in Europa 
non c’è uno che gioca in Italia. Il campionato italiano 
soffre perché non può avere giocatori di altissima qualità 
e poi perché deve aspettare ogni anno la chiusura del 
mercato Usa prima di poter fare il suo».

Faccia un pronostico sul campionato, quali sono le 
squadre in lizza?
«L’Olimpia è favorita nel Campionato Italiano perché 
ha un grande coach, molto esigente, molto serio, con 
grande personalità. Ma ha anche giocatori interessanti 
come Alessandro Gentile, che dà l’anima quando gioca 
e altri che stanno emergendo, come Krunoslav Simon o 
Robbie Hummel, un chirurgo in campo. Milano è favorita, 
ma non può per questo dare per scontato di vincere il 
campionato. Il Sassari è in difficoltà adesso ma verrà 
fuori. Reggio Emilia sta giocando molto bene, così come 
Venezia. Questa la rosa delle favorite, ma anche Pistoia 
mi ha fatto grande impressione per la qualità di gioco, ci 
potrebbe essere una sorpresa».

Ma quale è la situazione dei vivai? Possiamo sperare in 
qualche bella sorpresa Made in Italy?
«Il vivaio è fondamentale per il basket, avere un settore 
giovanile fa bene alla pallacanestro, ma è anche 
un’iniziativa di utilità sociale: i ragazzi che si impegnano 
nello sport non si perdono in altre strade. Una volta a 
Milano c’era un rione contro un altro rione, a 50 mt di 
distanza c’erano campi di basket. Ora non è più così, ed è 
un peccato perché Milano ha una tradizione di eccellenza 
in questo campo. Un buon esempio lo sta dando l’Armani 
Junior Program, seguito da Nando Gentile, con il quale 
sto collaborando. Altre società si stanno attrezzando 
con i mezzi che hanno a disposizione. Danilo Gallinari è 
uscito dal vivaio di Casalpusterlengo, Andrea Bagnani, 
che ora gioca in Nba, viene dal vivaio di Roma, Luigi 
Datome viene da Sassari. Lo vediamo anche nel calcio 
dove De Sciglio, Donnarumma, vengono dai vivai».

Quanto conta la passione?
«E’ tutto e questo vale per qualsiasi professione. La 
passione è amore e professionalità per quello che fai. 
E’ una marcia in più. Se fai una professione che ami non 
lavorerai mai una giornata nella tua vita». 

Dopo tante esperienze e tanti successi, le è rimasto 
qualche sogno nel cassetto?
«Si, quello di fare un buon lavoro ogni giorno. Io ho 
imparato tanto tempo fa a non guardare troppo in avanti. 
Penso che se tu stai facendo un buon lavoro qualcuno 
prenderà nota. La più grande sorpresa è stata per me 
cinque anni fa la mia chiamata all’Armani. Adesso mi 
piacerebbe vedere la tv dove lavoro, e che a febbraio 
compie un anno, avere un grande successo».

a cura di ALESSANDRA CIPOLLA

Dan Peterson
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